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DI ANTIMO DI GERONIMO

ACatania il punteggio di mon-
tagna resta in bilico. E fino

a quando la Corte costituziona-
le non si pronuncerà, l’attribu-
zione del raddoppio del punteg-
gio, nelle graduatorie perma-
nenti di terza fascia, dovrà ri-
manere sospesa.

Così ha deciso il consiglio di
giustizia amministrativa per la
regione Sicilia, in sede giurisdi-
z i ona le ,  c on  l ’ o rd inanza
308/2006 (registro generale
413/2006).

I giudici di secondo grado han-
no rigettato l’appello proposto
dall’amministrazione scolastica,
che aveva impugnato un’ordi-
nanza del Tar Catania (rg 2907,
depositata l’11 gennaio scorso).

E adesso il centro servizi am-
ministrativi di Catania dovrà ri-
fare le graduatorie.

L ’ANTEFATTO

I magistrati di primo grado
avevano accolto un’istanza cau-
telare, con la quale una docente
aveva chiesto la sospensione del-
la graduatoria permanente, do-
ve risultava inclusa, nella quale
era stato attribuito il doppio
punteggio di montagna ad alcu-
ni controinteressati.

E a seguito di tale provvedi-
mento, l’amministrazione aveva
proposto appello al consiglio di
giustizia amministrativa.

Ricorso che veniva rigettato
con relativa conferma della pro-
nuncia espressa da giudice di
primo grado.

LA  FASE CAUTELARE

Va detto subito, peraltro, che
si tratta, in entrambi i casi, di
provvedimenti emessi in sede
cautelare.

Resta il fatto, però, che per ot-
tenere l’accoglimento di un ri-
corso di questi tipo è necessario,
comunque, che vi siano due pre-
supposti: l’incombenza del dan-

no irreparabile (il periculum in
mora) e il ragionevole convinci-
mento, da parte del giudice, che
le motivazioni addotte dal ricor-
rente, a sostegno della doman-
da, siano giuridicamente fonda-
te (il cosiddetto fumus boni iu-
ris).Ciò non vuole dire che la pro-
nuncia cautelare determini au-
tomaticamente l’accoglimento
del ricorso in sede di merito. Fer-

mo restando, però, che essa co-
stituisce un presupposto impor-
tante in vista delle successive fa-
si del giudizio.

PER  I L  TAR  È
INCOST ITUZ IONALE

Nel caso specifico, peraltro, il
convincimento del giudice di pri-
me cure, circa la fondatezza del
fumus, è stato tale da ritenere

percorribile la strada della ri-
messione degli atti alla Corte co-
stituzionale, al fine di verificare
la fondatezza di una questione
di legittimità costituzionale po-
sta in un precedente procedi-
mento (ricorso n. 2218/2005).

E  L ’APPE L LO CONFERMA

In buona sostanza, dunque,
dagli atti sembrerebbe evincer-
si che la prevalente magistratu-
ra amministrativa siciliana, sia
di primo sia di secondo grado, sa-
rebbe incline a ritenere incosti-
tuzionale la maggiorazione di
punteggio prevista dalla legge n.
143 in favore dei soggetti che ab-
biano prestato servizio in comu-
ni di montagna, in sedi scolasti-
che al di sopra dei 600 metri.

E tale convincimento avrebbe
indotto i giudici a sospendere la
graduatoria impugnata, salvo
annullarla definitivamente,
qualora la Consulta dovesse ri-
tenere manifestatamente fonda-
ta la questione di legittimità co-
stituzionale sollevata a suo tem-
po dal Tar Catania.

MA LA CONSULTA NON S I
ESPR IME

In ogni caso l’ultima parola
spetta alla Consulta, che a
tutt’oggi non si è ancora pro-
nunciata.Nel frattempo i preca-
ri catanesi restano con il fiato so-
speso e con essi i docenti immessi
in ruolo l’anno scorso che, qua-
lora la Consulta dovesse acco-
gliere il ricorso, potrebbero de-
cadere dall’incarico. (riproduzio-
ne riservata)
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Nuove graduatorie senza montagna
Via il doppio punteggio agli insegnanti dei comuni disagiati

DI LUCA SIGNORELLO

Superate abbondantemente le 50 mila ade-
sioni, il consiglio di amministrazione di Espe-
ro, il fondo pensione complementare del per-
sonale della scuola, sta ora predisponendo gli
atti necessari per lo svolgimento delle elezioni
fissate per il prossimo 13 ottobre e indette per
eleggere i 30 delegati del personale della scuo-
la che, insieme ai 30 delegati di nomina dato-
riale, andranno a costituire l’assemblea dei
delegati, organismo cui è demandato, tra gli
altri, il compito di nominare il nuovo consiglio
di amministrazione. Proseguono, nel contem-
po, le indicazioni operative e gli aggiornamen-
ti delle procedure richieste per le adesioni al-
la previdenza complementare. Ultime in ordi-
ne di tempo quelle contenute in una corposa
nota operativa emanata nei giorni scorsi dal-
l’Inpdap, l’istituto di previdenza dei pubblici
dipendenti. La nota si sofferma in particolare
sul Fondo Espero fornendo alcuni importanti
chiarimenti.

L ’ INAMMISSIBIL ITÀ DELLA DOMANDA 

L’istituto di previdenza sottolinea che, in
base allo statuto e al documento interpreta-
zione delle norme statutarie & adempimenti
amministrativi di Espero, sono da considera-
re inammissibili le domande di adesione al
fondo prive anche di uno solo dei seguenti re-
quisiti:

a) sottoscrizione della domanda da parte
del lavoratore;

b) sottoscrizione e/o timbro da parte del da-

tore di lavoro;
c) data di sottoscrizione da parte del datore

di lavoro;
d) sottoscrizione della domanda di adesione

avvenuta prima di tre mesi dalla cessazione
del rapporto di lavoro a tempo determinato.

La domanda dichiarata inammissibile po-
trà essere riprodotta, ma in questo caso i di-
ritti e gli obblighi del fondo verso l’iscritto e vi-
ceversa si determinano con riferimento alla
data di sottoscrizione del nuovo modulo di
adesione. Non costituisce invece motivo di
inammissibilità della domanda di adesione la
mancata indicazione nel modulo di adesione
della data di inizio del primo rapporto di lavo-
ro e della data inizio e della data finale del
rapporto di lavoro in corso con una pubblica
amministrazione. In tali casi dovranno essere
richieste le informazioni mancanti. 

I L  RECESSO E LA REVOCA 

La nota ribadisce che non è prevista da

Espero la facoltà di recedere o di revocare la
domanda di adesione. 

GLI INSEGNANTI DI REL IGIONE

Gli insegnanti di religione titolari di un con-
tratto di lavoro rinnovato annualmente, si
legge nella nota dell’Inpdap, per la particola-
re posizione giuridica rivestita, se già iscritti
ai fini del tfs, trattamento di fine servizio, in
quanto assunti per la prima volta anterior-
mente al 1° gennaio 2001, conservano tale
iscrizione anche se il loro contratto è a tempo
determinato. Pertanto, l’adesione a Espero
comporta l’opzione per il tfr e la trasformazio-
ne del tfs maturato in tfr. Tali docenti dovran-
no compilare e sottoscrivere l’apposito riqua-
dro relativo all’opzione. Nessuna opzione de-
ve essere sottoscritta se sono stati assunti do-
po il 31 dicembre 2000. In tale caso, infatti, i
docenti rientrano pienamente nel regime di
tfr.

LA VALUTAZIONE DEI RISCATTI DEL TFR
E DEL TFS

L’istituto guidato da Marco Staderini riba-
disce che le norme che regolano la liquidazio-
ne del tfr per i dipendenti pubblici non preve-
dono l’istituto del riscatto, fatta eccezione per
quei dipendenti in servizio a tempo determi-
nato alla data del 30 maggio 2000. Ricorda,
anche, che resta esclusa la possibilità di chie-
dere riscatti ai fini del tfs una volta presenta-
ta la domanda di adesione a un fondo pensio-
ne e, quindi, al fondo Espero. (riproduzione ri-
servata)

Espero per sempre, la scelta è irrevocabile RINO DI MEGLIO
NUOVO

COORDINATORE GILDA
Passaggio di consegne

in casa Gilda. L’assemblea
nazionale del sindacato
autonomo, che si è tenuta
a Fiuggi la scorsa setti-
mana, ha eletto Rino Di
Meglio a coordinatore na-
zionale. Già vicecoordina-
tore, Di Meglio subentra
ad Alessandro Ameli che
dopo sei anni lascia l’in-
carico per assumere quel-
lo di segretario della con-
federazione Gilda Unams.

Di Meglio ha ribadito
l’impegno del sindacato a
favore della classe docen-
te. «Non è una semplice
battaglia sindacale ma di
civiltà», ha chiarito. Area
contrattuale separata per
i prof, sulla riga di quan-
to già avvenuto per i di-
rigenti scolastici, valoriz-
zazione della funzione do-
cente, modifica del siste-
ma della rappresentati-
vità sono i temi riformisti
che hanno caratterizzato
l’attività della Gilda sin
dalle origini e che « rap-
presentano la nostra for-
za, il nostro impegno an-
che per il futuro».

DI GIUSEPPE MANTICA

Le lezioni di ginnastica semplice in ambito scola-
stico non hanno natura di attività pericolosa. Sulla
base di questa determinazione la Corte di cassazio-
ne ha definitivamente respinto le richieste avanza-
te dai genitori di una alunna che aveva subito un
infortunio nel corso delle normali attività motorie
del curriculum scolastico. La sentenza adottata al-
l’udienza del 27 febbraio 2006 è stata di recente de-
positata presso la cancelleria della terza sezione ci-
vile della Suprema corte e riporta il n. 8095/2006.

La vicenda giudiziaria del caso ha avuto un iter
particolarmente travagliato, tuttavia con esiti pre-
valentemente sfavorevoli alle tesi dei ricorrenti.
Dopo che il tribunale e la seguente Corte d’appello
avevano rigettato la richiesta di risarcimento dan-
ni avanzata dai genitori dell’alunna, l’adita corte di
legittimità, rilevando difetti di motivazione del
giudice de quo, cassava con rinvio a un nuovo giu-
dizio d’appello. Anche il riesame, però, non sortiva
effetti di riconoscimento delle pretese private nei
confronti della scuola. Il fatto risaliva a un inciden-
te occorso a una ragazza mentre era intenta nello
svolgimento di esercizi connessi alla normale pro-
grammazione delle ore di educazione fisica presso
una scuola statale. Poiché a seguito dell’infortunio
l’alunna riportava delle lesioni, i genitori, ritenen-

do sussistenti, in modo concorrente o alternativo,
le fattispecie indicate negli artt. 2048 e 2050 del co-
dice civile, intentavano causa contro la scuola e il
ministero. Le norme richiamate riguardano, la pri-
ma, la responsabilità, tra gli altri, dei precettori e,
la seconda, gli oneri e le conseguenze incombenti
sui gestori delle attività pericolose. Quanto all’art.
2048 cc, la Corte, nella recente decisione, con im-
mediatezza precisa che la norma prende rilievo so-
lo nel caso di danno cagionato a un terzo e resta
inapplicabile al fine di ottenere il risarcimento del
danno che l’allievo abbia provocato a se stesso, co-
me nel caso trattato. Maggiore attenzione è stata
dedicata all’analisi della responsabilità per l’eserci-
zio di attività pericolose. Come tali sono individua-
te una serie di attività elencate dalla legge di pub-
blica sicurezza e da altre leggi speciali; inoltre, per
evitare la tassatività, la norma lascia spazio alla va-
lutazione del giudice indicando la ricerca della peri-
colosità in quella attività che «per sua natura o per
la natura dei mezzi adoperati» possa comportare
una rilevante possibilità del verificarsi di un danno
per la loro spiccata potenzialità offensiva. 

In questa analisi la Suprema corte ha escluso
che si possa considerare pericolosa l’attività ginni-
ca che si svolga mediante esercizi a corpo libero
senza impiego di strumenti particolari. (riprodu-
zione riservata)

Esercizi a basso tasso di pericolosità

Marco Staderini
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